Scelta di passi intorno alla figura di Cesare de Bonis tratti dall’atto di accusa e di decisione per i fatti del 1848 nella Calabria citeriore rintracciabile integralmente sul sito della LUAP
Era il dì 1.° Febbraio 1848 allorché pubblicavasi in questo Capo-luogo l' atto Sovrano del 29 Gennaio con cui il RE,  concedendo la Costituzione ne fissava le basi. Funesto avvenimento! Desso non servì che a sbrigliare le più strane ed impure tendenze; non servì che di pretesto alle più enormi criminosità — Viva ed estrema esultanza invase ben tosto gli animi de' novatori, e quei tra loro che inemendati dalla pena o dalla latitanza andavano nei giorni innanzi di accordo per nuove sedizioni, riferivano a merito le durate pruove ed a queste l'immunità del servaggio e le conseguenti franchigie. In particolare Cesare De Bonis, reduce da Napoli in Scalea sua patria, spacciava pubblicamente che usando nel Caffè De Buono, esposto avea insieme ai prodi della patria il suo petto alla bocca de' cannoni per forzare il Tiranno allo Statuto — E quel P. Orioli Domenicano con in mano il vessillo tricolore, spaventosi gridi di ribellione andava per le strade di questo Capo-luogo in mezzo alla calca levando. tere il Capo-Urbano sig. Rizzo — Ciò fatto, arrogavansi il comando di quella Guardia Nazionale, e vi arrollavano la più perduta gente, non esclusi i ladri ed i briganti amnistiati.
Raccoltisi di poi in questa medesima Città, nel caffè così detto a due porte, in maggior numero i faziosi, a capo de' quali Tommaso Ortale, procedevano di propria autorità alla istallazione della Guardia Nazionale e vi alzavano a Comandante Y Ortale medesimo — A Capitani, tra gli altri, Tommaso Cesentini di poi Intendente, Stanislao Lupinacci, Pasquale Mauro, Gaetano Roberti, Carlo Campagna o Michele Collice — Ad Ufflziali, tra gli altri, Nicola Lepiano, Francesco Valentini, Giuseppe Valentini, Pietro Salfi, Gioacchino Gaudio, Federico Auastasio, Pietro Roberti, Luigi Mazzci, Francesco Mazzei, Bruno e Francesco Renzelli, quasi tutti conosciuti per esorbitanze politiche — Ed a preferenza da semplici guardie si annotarono individui di egual carattere e del medesimo partito; anzi fu formata una compagnia de' più compromessi per potersene nel bisogno gli Ufflziali servire.

***********************************************
Non guari dopo la promulgazione del Governo Costituzionale, fatta sede questa Città de' più violenti faziosi, vi era istituito un cosi detto Circolo Nazionale. Se ne divulgava per le stampe lo Statuto, e per esso il fine sovversivo nelle frasi di sicuranza, di ammendamento, o di difetti e di svolgimento delle raggiunte istituzioni, ed anche nella parola magica di progresso. Il designarsi poi il numero de' soci, lo squittinio segreto su le qualità richieste per esservi ammesso, le straordinarie adunanze in casa di urgenza, la corrispondenza con i circoli della capitale e di altri luoghi, il pagamento di talune prestazioni, la destinazione del Cassiere per raccoglierle ed altro erano circostanze assai gravi per qualificar settaria la riunione.

Ad opera dei mentovati Ortale e Mauro fondavansi in altri comuni della Provincia consimili associazioni — Quella di Scalea veniva tra gli altri composta da Francesco Donato allora supplente giudiziario qual Presidente, Giuseppe Donato Cupido, Francesco Cupido, Giuseppe De Bonis, Cesare De Bonis; e l' altro di S.a Domenica da Leopoldo Campagna ora estinto, Giuseppantonio Lamboglia, Benigno La Greca, Pasquale Campagna, Achille Campagna, Aquilino Campagna, Domenico Campagna, Diodato Campagna ed altri — Corrispondendo entrambe col Nazionale di Cosenza, pariavasi in esse di leggi, di fratellanza, di rivolture e di distruggimento così della Dinastia Segnante come dei tranquilli cittadini; che anzi Giuseppe Donato Cupido qui veniva a portar copia dello Statuto dell' adunanza di Scalea , e sì a questa che all' altra di S.a Domenica l'Orlale, di cui non rimanevano ignorate le sediziose intenzioni, il Mauro ed altri faziosi di questo Capo-luogo facevano spesso pervenire manifesti incendiari.

******************************

Ad accrescere le commozioni non ristava qualche Deputato della Nazione dal far qui pervenire degli scritti sediziosi — Tra questi una lettera vien citata di Tommaso Ortale per la quale intendevasi provocare alla insubordinazione. In effetti vi si leggeva in particolare — « che era il tempo di tutto raggiungere con le armi essendo assai debole il Governo » — E per un manifesto noo meno concitante spedito nel 20 Maggio da Domenico Mauro a'di lui fratelli onde era detto il Re, N. S., « traditore della Costituti zione e bombardatoTM de' sudditi suoi » seguivano in San Demetrio più ributtanti scene. Fattane lettura in pubblica piazza da Vincenzo Mauro, flssavasi dal germano Raffaele e da altri ribelli di rimuovere dalla Cancelleria Circondariale il busto del nostro generoso Monarca, portarsi nel posto di Guardia, ed esporlo nel dì vegnente a fucilazione dopo le apparenze di un pubblico giudizio, accusatore un Francesco M.a Lopez — Ed ecco una mano di guardie nazionali sotto il comando di Michelangelo Chiodi e Domenico Mazziotti con una schiera di consorti, tra quali Y enunciato Lopez, nonché Angelo M.a Marchiano, Michelangelo Chiodi e Demetrio Marchiano, trarsi a tamburo battente nel Regio Giudicato, impadronirsi dell' Augusta Effigie, legarle grossa fune al collo, e non senza apporle altri contrassegni d'ignominia recarla in giro per Y abitato e depositarla nel Corpo di Guardia per compiere il resto la dimani, il tutto di mezzo ad alte grida di — morte al Tiranno; abbasso il Borbone. — Ad enormezze cotanto mostruose ed atroci un Sacerdote, venerando per la sua canizie, l' Arciprete Trifone Lopez, caldo di santo zelo ragunava il popolo in Chiesa, con apostolico coraggio disapprovava gli attentati commessi; ed esortando a non consumarne altri, pregava pel rispetto al Re che tra gli altri doni avea concesso quello di una Costituzione — Non appena i fratelli Mauro ebbero di ciò conoscenza, in atto stavano essi nel proprio loro domicilio a conciliabolo con i Settari Francesco M.a Lopez, Angelo M.a Marchiano, Michelangelo Chiodi, Domenico Mazziotti, Antonio Marchiano, Demetrio Marchiano, Demetrio Chiodi ed altri, divampanti d' ira e dispetto votavano il supplizio al buon Ministro del Santuario: e già facevano appello alla Guardia Cittadina; ma forte e quasi generale si appalesò la reazione, ed il vecchio Parroco fu salvo. Impertanto Demetrio Marchiano tirando de' colpi di pistola contro la statua, cosa che vuoisi pure attribuire a Michelangelo Chiodi, la era ridotta in pezzi : nò ancor satisfatti, Raffaele Mauro, Antonio ed Angelo Maria Marchiano sollecitavano una deliberazione del Comitato per dichiarare il magnanimo nostro Re e Padrone
Nella medesima guisa procedevasi in Scalea da quei sediziosi Cesare De Bonis, Giuseppe Donato Cupido, Francesco Donato, Giuseppe De Bonis ed altri — Menando in trionfo i Bullettini del Comitato Cosentini ed attribuendo al Re le avvenute calamità, istigavano gli abitanti alla sommossa ed al democratico regime.

Non minori ingiurie contro la Sacra Persona del Sovrano profferivansi, ad eccitare la rivolta, in S.a Domenica da quegli scapestrali turbolenti Pasquale e Domenico Campagna, Giuseppantonio Lamboglia, Benigno La Greca, Achille, Aquilino e Diodato Campagna: egualmente che in S. Lorenzo del Vallo lo stesso praticavasi da Francesco Staffa, il quale pel -sopradetto reo fine non mancava benanche leggere pubblicamente in Spezzano Albanese delle incendiarie scritte.

Intorno al tempo in cui tai fatti succedevano frequente era in questa Città l' affluenza de' più rivoltuosi soggetti provvenienti da Napoli e da altri luoghi, come un Eugenio De Riso da Catanzaro, un Emilio Petruccelli da Moliterno, che annunziava esser nipote del Deputato Ferdinando Petruccelli ed emissario de' naturali di Basilicata venuto per convenire con quelli di Calabria Citra il modo ad aversi dal Governo nuove concessioni. Arrivava 

In Scalea quegli esaltati Cesare De Bonis, Giuseppe Donato Cupido e Francesco Cupido, celebrando la istallazione del Comitato Ricciardi con replicate grida per le pubbliche strade di queh" abitalo « di abbasso il Tiranno Ferdinando II, abbasso l' Imperatore « di Austria, viva 1' Italia rigenerata, viva la Sicilia » si ebbero un' assortimento di armali, del quale assunto il comando Cesare De Koiiis e Giuseppe Donato Cupido, recavansi nel campo di Paola, dopo aver violentemente disarmati i marinari de' legni Doganali che si trovavano in quella rada di Scalea.

Dal campo poi recandosi nel 20 giugno in detto comune di Scalea Tommaso De Bonis di Marzi, qual Commessario civile con alti poteri, a ciò destinato da Mosciari, unitamente ai sopra riferiti Cesare De Bonis e Giuseppe Donato Cupido seguiti da gente armala, tutti e tre esigendo forzose taglie vi organizzavano in banda altri insorti. F. commettendo altri gravi eccessi, escarcerava quel sedicente Commessario taluno condannato a reclusione, distruggeva il Reale emblema, non che le effigie delle LL. MM. il Re e la Regina messi nel posto della Guardia Nazionale, ove surrogava la figura di un cavallo col motto, viva V Ilaha libera, istallava un rivolluoso Comitato di cui furon membri, tra gli altri, Francesco Donato come Presidente, Francesco Cupido e Giuseppe De Bonis; ed il suddetto Cupido fu il Presidente della Sezione di Guerra che concorse all'arrollamento e spedizione degli armati in Campotanese — Fé' inoltre il ripetuto Tommaso De Bonis abbattere con Cesare De Bonis il Telegrafo Dino, ed infrangeva in pubblica strada a colpi di pistola con costui e Giuseppe Donato Cupido, nonché con Giuseppe De Bonis le Reali Statue esistenti nella casa comunale— Passando ei in -seguito con i sopraccennati due suoi consoci in Tortora ed Ajcta, ivi reclutava altri contingenti, eccitando insieme al riscaldalo Filippo La Gioia con voci sediziose ed ingiurie contro la inviolabile Persona del Re gli abitanti alla ribellione, facendo violenti riscossioni di denaro, e distruggendo co' pugnali nel posto nazionale di Ajeta il Regio Stemma , non senza ridurre in pezzi le Statue degli Augusti Regnanti il Re e la Regina situale nella casa comunale di Tortora, che la Gioja precisamente calpestava tra le grida di morte al Tiranno. Di più scriveva costui dei proclami incendiari che colla soscrizionc del Tommaso De Bonis errano al pubblico affìssi, dopo di che ritornavano i due De Bonis al campo di Paola.
Né in S.a Domenica si obbliava, ad impegno di quei componenti il Comitato comunale, che sempre in nuove pubbliche ingiurie trascorrevano contro il generosissimo Monarca, piocedersi ad altro assembramento di uomini pel Capo-luogo del Distretto, ove la bandiera della rivolta già sventolava; e se ne incaricavano Leopoldo Campagna, ora trapassato, e Giuseppe Antonio Lamboglia, il primo Capo ed il secondo Sotto Capo della Guardia Nazionale, appartenenti al Comitato medesimo. Manifesti nemici del Governo ed in corrispondenza co' Capi ribelli Domenico Mauro, Mosciari e Petruccelli, si recavano con altri insorti nel 14 giugno a disarmare la Pubblica Forza de' Dazi Indiretti in Scalea, le cui armi vennero distribuite agli assoldati a partire, riscuotendo inoltre delle somme, e tra queste ducati 36 dal Cassiere comunale di S.a Domenica, e ducati 100 da quello di Papasidero. Anche Benigno La Greca, altro dichiarato rivoltuoso e componente il Comitato in parola, animando co' sopradetti Campagna e Lamboglia la ribellione, si recava nel comune di Ajeta onde estorquer denaro. E già raccolto un primo contingente, di cui tra gli altri fé parte Pasquale Campagna, membro anch' egli del comunale governo, di fatto marciava alla volta di Paola sotto gli ordini del Leopoldo Campagna.

Altre bande di armati di Scalzati, Frascineto, Porcile, Firmo, Orsomarso e Verbicaro partirono pure per gli enunciati accampamenti , egualmente che da Bossano sotto il comando di Domenico Falco colla divisa di Tenente ed in uniforme di Uffiziale e sotto gli ordini ancora di Antonio Morice — Altre da Scalea capo Cesare De Bonis; da Ajeta capo Filippo La Gioja; da S.a Domenica con Pasquale Campagna, Aquilino Campagna e Diodato Campagna, capi Giuseppantonio Lamboglia e Leopoldo Campagna, ora estinto, il quale marciava a quella volta dal campo di Paola eJ otteneva il grado di Colonnello sulle masse di Scalea e Verbicaro.

Abbandonato dai ribelli il campo di Castrovillari, sguerniva Mauro la posizione del Crocefisso in Morano, e concentrava tutti i faziosi in Campotenese , immaginando che le Truppe di Busacca potessero ivi rivolgersi per facilitare il passaggio di quei monti alle milizie di Rotonda. Seguiva ciò nel 29 giugno — Nel mattino del 30 apprestandosi il Generale Lanza ad azione decisiva, faceva marciar divise le sue forze per la Valle di Sammartino, per Laino e Mormanno — Combattendosi per lo intervallo di alquante ore dalla parte della valle anzidetta e del ponte del Cornuto eh' era stato opportunamente fortificato, cadevano de' regi nella mischia, giusta rapportava Carducci, circa venti tra morti e feriti: ma le soldatesche, altrove dirette, raggiungevano ed occupavano senza verun discapito il comune di Mormanno.

All' annunzio delle cose avverate forte allarme destavasi fra i rivoltuosi; né più pensando ad altro sperimento, facevasi Mauro, geloso solo della cassa, a disciogliere il campo. Nulla fu omesso da taluni della fazione, precise dal Carducci, per rattenere in Campotenese quel Commessario poeta ( così appellato il Domenico Mauro ) ed anche per raccogliere le disperse bande in Lungro onde ricondurle alla pugna: ma tornati contro la espettazione i tentativi, nel i.° luglio lo stesso Carducci inviava a Ribotti in Spezzano Albanese, sotto il comando di Francesco De Simone, promosso a Tenente Colonnello, i pochi fuggenti che aveva potuto raggranellare — E lodandogli il De Simone qual uomo di coraggio, lo premurava sentirlo e fidarsi di lui.

Muovendo indi Carducci per la sua Provincia, non tralasciava nemmeno con incendiarie scritte nei paesi che traghettava di provocare gli abitanti, come eseguiva in Verbicaro e Scalea, ad armarsi e correre tra le Ola di Ribotti, la quale cosa praticava ugualmente in Scalea il noto Cesare De Bonis nominato da quel ribelle Capitano-Delegalo per la leva di cento uomini. 
Continuando da per ogni dove a fuggire dispersi i ribelli ed incalzati dalle Reali Truppe, cercava Domenico Mauro, accompagnato da Costantino Bellizzi c da altri di San Basile che avean fatto parte de' campi, di raggiungere i Siciliani.

Giungendo quindi nel 6 luglio in Scalea con pochi armati Ferdinando Petruccelli, se ne acclamava 1' arresto, il che la pubblica forza non eseguiva se non dopo superata la resistenza oppostale da Francesco e Giuseppe Donato Cupido presso cui erasi quel demagogo rifuggito, non che da Cesare De Bonis, il quale tirava una pistolettata che per fortuna non colpiva — Però a capo di qualche giorno gli enunciati Cupido e De Bonis col già Supplente Francesco Donato alla occasione di un proclama del Generale Busacca esortante i traviati a rientrar neir ordine, dando a credere mille fole ai custodi del Petruccelli, facevano rimandarlo libero.

in conseguenza il Procurator Generale del Re accusa: 

75. D. Cesare De Bonis, di Giuseppe, di anni 24, civile, di Scalea. ( si omette  lista di 169 accusat per ragioni di spazioi)
Di attentati ad oggetto di distruggere e cambiare il Governo ed eccitare gli abitanti del Begno ad armarsi contro l' Autorità Reale — nel 1848 e 1849 — a' termini dell' articolo 123 delle Leggi Penali.
Di arresto illegale in persona di Bosario Corrado di Lappano — nel 1848 — ai termini dell' articolo 169 delle leggi penali.(Insieme a) D. Giuseppe Donato Cupido 
D. Francesco Cupido. 

